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CASALE, 27 OTTOBRE. 

Le condì/ioni del Mnnsteto uspeUo alla Cameia 
sono tali da acucscoie il doline d< gli uomini i quali 
attendono meno itile pioptie passioni clic al bene 
cleH'unrveisale. Da alcuni mesi il Mtnisteio e la Ca­
llida si mosti ano in uno stalo di ciesccnle Antago­
nismo, l 'uno eseicitatido il poleie fuon dei inaigiiu 
delle costituzionali guaientigie, Pal l ia doma a non 
soggiacere, se non per i'oi/a, alle insidio di quel 
paitito, di cui il MiinsU'io è sti omento lui se mvo-
lontauo, ma inetto. La sua inettitudine appai ve lu­
minosa nell'ultima, e tuttavia non cessata, u is i mini-
steuiile, la quale avi ebbe puie potuto condiate , se 
non la pace, almeno una ceita tal quale to ik iawa 
ìecipioca, che concedesse agli uomini deìs4{}# pa/liti 
tempo ed opportunità di guai dai si in volto, studiai si 
e conosceisi a vicenda. Ma le nnpumUUiduu di al­
cuni dei imnistii e l 'austoeiatica baldan/a ci11 J ' ie-
sidente del Consiglio, tendono imiabdnnnte ad al­
lontanale, piuttosto che a ìcucler piossnm gli animi 
dubitasi, sfiduciati, inuccibiti, e la nomina del signot 
Matlueu al Dccasteio de'lavoii pubblici non noie timi 
csseie significantissima della mente che agita la mole 
mimsteuale, allot quando si sente tocca dalla veiga 
della maggioianza. Tutti ì codini, gli onesti e più 
to/se ì t i ad i tou , si nzzaiono spa iet ta t i alla DOIÌDIUÌ 
del mal avventatalo Mimstio.— Gli uni, poiché <o-
nobbeio l'ultia reazione che giUava spu zzev obliente 
il guanto alla simstia della Cameia-—gli altn pei che 
Mcleio che il maltalento del Mtnistuo lasciava stol­
tamente cadeisi la maschi:lu puma ddl 'oiu convenuta, 
e compi ometteva così t 'uiemovibil pioposito di coloio, 
che vouebbeio passeggiale come la peste mandala 
da Dio, sulle maceiie della Costituzione, le miseùe 
del Popolo, e l'onta del ti adito functor . Il Mitnsteio 
che s'avvide dell 'enoie fu obbligato n disilnsi,—cacciò 
l'odiato Savoiaido, e s'amccLì di un'antica sua gem­
m a , il signoi Santa Rosa, in cui la glandi zza del 
nome non basta a veLuc la meschinità dell 'anima. 
La Maggiouuiza più commossa clic offesa, tace, e 
contempla disdegnosamente, ma pa t a t a , gli uomini, 
1 quali non sanno ossele genet osi abbastanza pei sai-
vaie la patini e far glande il Piuiupe che la legge, 
e non osano toccale il sublime ài quella SLOlleiaginc, 
che è pur nccessaiia a chi voglia spiofondaici nell 'a­
bisso dell'antica veigogna. In questo stato di cose alcuni, 
che non sanno, o fingono di non sapete il pensici o 
della Alaggio!anza, paie che ci domandino, ma questa 
capaibin che vuole ella mai? 

L ' noso ('nielli non fu egli ninnolato alle sue < si-
genze?rVon soise foise a iiempieuic il vuoto lo spinto 
soavissimo di un Santa Uosa? Epputo l 'intontì nta-
bile, guatda tuttavia a sbieco il mitigato ministcìo' 
Agli vini ed agli aliti, cioè a quelli che non sanno, 
ed a quelli che fingono di non sapete, uspoudeieino 
in bievi paiole.-—Che d wmislcio ami la Iva/ione e 
non la fazione, il popolo e non la casta, la f a t u a 
e non il municipio , la lehgiotie e non i fausei , 
il pnncipe e non la co t t e , lo statuto vivente, e non 
lo statuto tadaveie , l'essenza insomma, e non la 
sola fonila, — Che d Minisleio conosca la giaude/za 
della sua missione, —abbia Li coscienza del suo dui l to , 
la dignità della sua potenza, la quale alloia solamente 
e glande ed iticotiquistabile quando vive della vita 
della ìappieseutaiua nazionale, di cui è Pesponente 
non il padione, l'incainazione, non il nemico, 1' oigano 
onoiato non il tii.mno o V insidiatole. Che il Mmisteio 
infine sappia che la maggioianza vuole ed ha ìagion 
di volcie la venta, non Li mendacia dello Statuto. 
se gli uomini che lo compongono sono veiamentc s.xci-
doti leali e non roascheiati della Costituzione, abbi OC­
CHIO, oia che ne hanno l'oppoi (unità, il pi imo incenso 
siili aitale della Dea, cui piofess.uio di adulale acco­

standosi alla Nazione che l.t Camma ) appi escuta, e 
dalla quale sola è loi/a ch'essi desumano le nonne. 
della loio iiuiiuuiistia/ioiH'. Sacci dono si l'alto è pei 
avventala c/ifu'u/e in imv/o a popoli pagani o itmic-
git i , bensì quanto più è dillìule il Sac. idozio tanto 
più glande, tanto più maiav igLosa w è la Religione 
— Ma se essi sentonsi la tema nel cuoi e, lascino una 
volta gli HCi.imiì, che essi usiupino, ad uomini più 
gelici osi e più devoti, e si i iti .igeano nelle t emine , 
di dove uscitomi a loio e uostia mala ventina — Ài 
postutto la ntaggioiati/1 stonde al Miuisleio la mano 
liatellevole, essanoli disconosce l ' impoilama, e piova 
il desidetio della com dia/ione. Lssa non uscuà cei to 
dalla stela dil suo duil to uè dalla sua dignità, ma 
non i ilici tela la sua giusta pouioue di saoidìuo alle 
necessita dei tempi e alh' iiliosio della loituna. Non 
è la lnste pauia che l 'abbia l'inni a il tenui la tu t to i 
limiti di uni tempriata icsisteii/.i al cospetto della 
peilmau incostituzionalità digli atti iiimisti'i iati. Co­
stituita anch'essa di caini cel ossa, sente finse il bisogno 
di perdonalo ni altiui gli e n o n che sono piopui alla 
sua stissa natii/a. il! i il ililo dell i g/usli/i.i ha segnato 
una tiacua, oltie Li quale la piudtn/a diventa villa, 
Li pazienza dihl to . Olite questa tiaceia Citale la Cameia 
non lemeià di Linciale il suo ultimo datilo, celta di 
guj&i^ti.uiiti vitlona a se ed alla nobile gente che 
essa iappi"senta. Nù P aiiestmaniio le a disegno pio-
letate lume dello Stalo, pctuoi ihò chiunque uedesse 
possibile o pii stabilito lì lovesciami uto dello Statuto 
calunnia il Piiiiupu che lo giuiava pi 1 sacto capo 
del Padie, sulle lente aneoi sanguinose di coloto che 
poi nono pel la p.dua a Nov ai a,— f e l i c i t o , la 
CUIUÌUÌ IVizio/iale , il Senato, la Canina sii ssa e 
Fi l i te lo fopolo i l i o , anche a pio ' d ' I t a l i a , lo 
gnu avano tutti sulle n cinti concilili Colui che san­
tificava lo Statuto col s. inficio del l i ono e della vita, 

CHE G0VE&K0 KA ENONTE? 
Con questa ìnlcrpollanz,a il sig Massimo d'A'ze 

gl'io, il sedicente eroe di Mttnza, cominciava noi 
febbraio del coi conto anno uno di que'suoi vele­
nosi libelli aihlonulko-(f wilui, ch'egli spandeva 
a pieno «unii nella sua Capita ( la vil'a Alnimsi 
piesso Fin lue ) , o dt'eiano religiosamente iac­
colti e ìibenedoiti dagli uomini del Risoujìmento 
'j01 "mese, dai loto tevomidissimi couluttelìi, « 
dallo beale monachelle del sacro cuoto. 

Con ijiH'bliì stessa domanda cominciamo noi, e 
certo con maggioie cimilo, il pi esente allietilo. 
Si: tini oln'oggiamo « che governo ha il Piemonte? » 
h d.i tutti gli uomini di buona fede no piovo-
chiamt) la soluzione. 

Che Governo ha ti Piemonte! Piosidente ed ani­
mo eli quel governo è pur appunto il sig. Massimo 
d'Azeglio, elio ha sciupi e m bocca i sacrilui da 
lui falli alla causa italiana, o che invece t'ha sa-
cii ficaia egli pi opt io a \-ieon/a nel nefasto gioì no 
10 guTgno IRÌ8. Povcia Vicenza! finché ti difen­
devi dì per to sola, hneho lu nun conoscevi altra 
strategica e non adopciavi altra tallita danne quel­
la ohe a'iuoi fiyli insegnava poi ammirabile iMinto 
il iinccro amor iloll.i'patna; limile tu non avevi 
nò un generale nò uno stato maggiore ; (incliti alte 
tue bauicate stavano solo i tuoi volontaii, e in 
capo a lutti il tuo comitato, tu icbpingcbli le orde 
ci nato, (laccasti Nugent, consci vasti intatla e glo­
riosa la Uu batìdicui, n»oiiJ.ii.ti ( nun ch'altro ) 
gli elogi del maresciallo UadeUki, meravigliato 
del tuo valore, e della indomita tua costaiua. Po 
vcia licenza! sopì aggiunge nuovamente il .nemi­
co: i tuoi prodi lo sostengono, lo intano da tulle 
parti: conilo a loro ci non guadagna pur una 
dille tue bairicato o delle lue poile: in quel 
giorno, oltre ti'tuoi tìgli, stavano con te molti mille 
bravi degli stati lomani: la virtù di costoro non 
era [molo minore di quella che ardeva ne' tuoi 
cittadini: la tua difesa non poteva, non doveva 

fallirc:jioco mancava dio Hadot/Ai colle sue scino­
le si lilraesse por la ler/.a volla dalla ossidione, 
e l'uggisse ne'suui coviti. Ma elici' a capo de'mio-
\i biavi era uu generale, che si chiamava Gioan-
ni Dm andò: cosini aveva seco condotto uu picare 
che si chiamava Marnino d'Azn)lw: il pittore era 
vestito in maschera da colonnello, il generale man 
da il intuir co'o> nello alla più pittoresca delle tue 
aitine, al colle di li ella Guarda, munito già da'tuoi 
tìgli di grosse aitigliene, e protetto dalle più 
loiti legumi de'venuti d'oltre pò: il pittar colon­
nelli), poi godeio più liberamente Li prospettiva 
di Bella Guarda, intima a quelle legioni di sgom­
brare la sommità del colle" o dì ridursi a più basso 
loco: che ne avviener" il nemico occupa lt>i,to,senza 
fatica, soiua colpo ferire, lu sommila miseramente 
sgominala pel capriccio del pittor colonnello: di 
cola il nemico fulmina le legioni ilaliohe: il pit­
tar colonnello, voglioso di un'altro colpo d'occhio, 
ordina alle sue legioni di ritentare l'altura: esso 
obbediscono; sono sterminale dal cannone del bar­
baro ; ed allora allora il barbaro, imbaldan­
zito per lo inspirato successo, corre l'aperta via, 
e pianta soiu'altro ostacolo le sue baitene all'in-
giio del colle Lotico; e il genet ale latrando, in 
onta al voto di'cittadini e del comitato, vuole a 
for/a discendere a palli col maresciallo, o conse­
gnarli, o infelice Vicenza, all'immondo croato. 

Dalla perdita di \ icctua (e chi noi sa.1) trassero 
origine Ini te le nostre sventure, l'i ima di quella, 
Uadet/Li era sciupi e minaccialo allo spalle; non 
poteva foraggiare nò nolle piovincie venete che 
ciano in mano di que'Itbeiissimi cittadini e ris-
guai davano la eroica Vicenza corno la lor senti­
nella avanzala, nò nelle provineie lombarde che 
dall'esercito piemontese erano guermle e protette. 
Prima di quella, Fìadelzki slava in pencolo di 
mancare tra pochi dì di vettovaglie e danaro. Pri­
ma di quella, KadcUUi non aveva mai potuto ro-
Aosenusi con Ini lo le sue forzai conti o il fronte 
dell'annata nostra, poiché sempre temeva una sor­
presa {U tergo. Por ciò ogni battaglia fu un trionfo 
por noi, por ciò cadde Peschiera, e Coito fu vinto; 
per ciò non poteva non prevcdeisi vicino il ter­
mine della gueira, e con c^so il magnifico acquisto 
della imlipendciua d'Italia. 

All'incontro, dopo la bciagura dì Vicenza, Ra­
dei /ki polo coi rei e tutta Li Veneta leira ferma ; 
pule ricogliere in quella e danari e viveri a josa; 
potò listoiare nello he folte//.e i suoi soldati, ac­
crescendo loro i cibi ed i comodi; potò inline 
( fatto siculo alle spalle ) sceglici e egli stesso il 
momento che gli parve migliore da irrompere 
glosso e compatto conilo i noslii battaglioni, già 
stillili dii lunghi stilili e dagli insalubii bivacchi. 
Quindi il disastro di Cusltua; quindi la ritirata la 
convenzione di Milano, e l'armisl'uio 9 agosto, 

'tale, e tanto per noi, por tutla l'Italia, fatale 
fu la matta impiesa del pilli,)' colonnello, cagione 
nmea della perdita di Vicenza, cagione priucipa-
lissima ili tutte le posiciioii nostre sciagure. 

Ota, chi pensi che quel jiMor colonnello ha in 
mano lo ledim del governo nostro, quali augura 
può mai sollevale, o quali spciatue (ondaie nella 
mente e nell'animo di colui? 

Sappiam bene ch'egli scuserà le sue gesta del IO 
nngiio 1848, ripetendoci sino alla nausea ch'egli ò 
aitisla e non snidalo, ch'egli ti ali a il pennello e 
non il biande, ch'egli twea avuto dai Fati la mis­
sione di (ìipingeie, non di dilentleie il colle di 
Bella Guatila. Ala noi gli leplicheremo; la tua 
scusa non ti giova, e non ti copie: se non li sen­
tivi senno e cuore da milite eda Colonnello, por­
cile iutlubsasli le assise non tue, perchè strisciasti 
nelle anticamere di Giovanni Durando, perchè cin­
gesti al lianco una spaila, perchè acceltasti il tre­
mendo mandato dì imperare ad italiche schiere? 

E quando ti sia sul capo la cnoimc risponsabi-
lità di un l'alto si Disto e sì deplorabile, osi as­
sidetti sopra uno stallo ministeriale, e reggere i 
desimi di questo lembo d'Italia eh'è il solo nel 
quale tuttavia spiri ni'aura di libertà! Tu ci ricanti 
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che badi alla difesa dello Statuto: ma a difendere i 
lo Statuto bisognano uomini che conoscano le basi 
e gli spìriti deVislemì coslìliuionali, non già no­
mini cho abbiano sprecata la più gran pari» della 
lor vita nelle pittoriche volutili e nei gabinetti 
della Venere Pandemia. Tu ci ricanti che, salvando 
la liberti! ne) Piemonte, la apparecchi per la intiera 
Italia: ma intendi forse dì salvarci la libertà con 
quel criterio e quell'eroismo medesimo col quale 
bai salvata Vicenza? intendi forse dì farcì capì-
pitoìare cos'austriaco sulla questione Piemonlesc, 
come hai inspirato Durando a capitolare sulla que­
stione Vicentina? Tu che hai stretto con liadelzkio 
con ilruck il famoso trattato della pace onorevole: 
tu elio hai stipulalo coil'Anstria l'armonia e rami-
tizia perpetua, tu vuoi darci ad intendere che sci 
qua per custodire, tutelare, e preservare lo Statuto 
e la libertà! Ma a chi vorresti persuadere che l'uo­
mo, che Vive e vuol vivere sino al di del Giudizio 
in iMM'cizire e in buona armonia, coll'auslriaco, 
possa essere lealmente e sinceramente il campione 
e il tutore di qnv-llo Sfattilo e di quella libertà 
Piemontese «he sono per P Austriaco una continua 
minaccia, una terribile profezia, pei Lombardo-
Veneti un sogno di nobile invidia ed uno stimolo 
ad emularci noli' acquisto e nel possesso delle po­
litiche civili franchigie? 

Ti guarda alla perline, opt'Kor Colonnello, perchè 
noi ti stringiamo in un cornuto dilemma. O In hai 
Ja missione di mantenere il patto di amicizia e di 
buona armonia da te stipulato col Teutoni») ed in 
tal caso tu menti quando ti tingi il Sacerdote e il 
vindice delle libertà piouumltsi. 0 tu fungi davvero 
lo parli di Sacerdote e vindice della Custilirtione 
dataci dal magnanimo Carlo Alberto; ed in lai caso 
tu mentisti all'Austria ed all'Europa quando pat­
teggiasti coll'Austria l'amicizia e la buona armonia 
del Governo Piemontese e di tutti i suoi cittadini. 
Nò, non c'è rimedio: o la libertà nel Piemonte; e 
allora il mal umore, la ruggine, la stizza coll'Au­
stria: o la cordiale intelligenza coll'Austria; e la 
reazione, il dispotismo in Piemonte. 

A chi ha dunque fatto frode il signor Massimo 
d'Azeglioi' L'ha fatta all'Austria, o la trama egli 
a noi ed al nostro Statuto? 

Nella prima ipotesi noi saremmo alquanto pro­
clivi al perdono; salvo poi al signor Massimo di 
chiedere l'assoluzione in forma ai colendissimi 
suoi fratelli il senatore Roberto ed il gesuita d' 
ignoto nome. 

Ma pur troppo i fatti ci danno grave indizio che 
ii signor Massimo sia fautore del secondo sistema. 
Se ciò non fosse, avrebb'egli solennemente procla­
mato che spella agli eserciti e al le Corti di Giu­
stìzia ( non alle milizie nazionali ed ai liberali isti­
tuti) il salvare ì paesi dalla barbarie? avrebb'egli 
solennemente proclamato che, se noi non cessiamo 
dalla opposizione al suo Governo, la libertà si in­
tenderà impraticabile'? andrebb'cgli tutto il dì sus-
surando agli orecchi dc'suoi clienti e de'suoi e-
missarii, che, se la maggioranza della Camera a lui 
non si inchina e non bacia ì suoi sproni di Colon­
nello, sarà d' uopo scìorre la Camera, e riformare 
per Ordinanza Regia la legge elettorale e la legge 
sulla stampa1? avrebb'egli chiamato al suo fianco il 
signor Mathieu, Pagonte del nefando De-Lèscarènes, 
il beniamino di Pine/li? terrcbb'egli a suo primo 
ufficiale l'amico di Williscn? manderebbe Amba­
sciatore a Parigi un Conte di Pralormo, a Vienna 
un Conte di Brignole, a Londra un suo proprio 
nipote? avrebb'egli tollerato (a non dir suggerito) 
il discorso ilaliunìcida pronunciato dal suo fratello 
Roberto alla Camera de' Senatori il 20 del cor­
rente ottobre? 

Risponda il signor Massimo alle nostre interro­
gazioni. E intanlo il Piemonte giudichi qua! Governo 
sia quello che ha un tal Presidente. 

La tornata del Senato del giorno 20 di questo 
mese sarà memorabile ne' fasti gloriosi di quel con­
sesso legislativo. Nel vedere gli illustri membri af­
follarsi con tanta sollecitudine nell'arena delle lotte 
parlamentari, e dimenticare ad un tratto i dritti 
dell'età e i privilegi! dell'infermità e degli acciacchi 
che la lunga e fruttuosa carriera e gli stenti gene­
rosi a pro del paese loro procacciarono, spontaneo 
in tutti sorse il pensiero che una grande delibera­
zione sovrastasse di alto interesse per la patria ita­
liana. E non s'ingannarono. I faziosi, i maleavvi-
sati, i demagoghi, che regnano al palazzo Carignano 
sordi alle lezioni, che loro vengono cosi caramente 
amministrate dai fedelissimi conservatori del palazzo 
Madama ostinatamente proseguono nel loro attacca­
mento alla causa infelice della libertà e della na­
zionalità. Un giorno si ricordarono che in tompi 
meno sventurati il re, il parlamento, la nazione 
aveano stesa una mano fraterna ai popoli che 

stanno tra il Po e l'Isonzo; che un patio di dermi 
unione crasi giuralo solennemente Ira le antiche 
Provincie del Piemonte e quelle della Lombardia 
e della Venezia; che mite s'erano raccolte all'om­
bra di un solo trono costituzionale, su cui sedeva 
il Principe propugnatore deli'indipendcn/a nazionale. 

Jl tradimento di Novara avea bensì ridonati al­
l'antico oppressore qtie'territorii; una pace ignomi­
niosa avea sancito i drilli della forai brillale; ma 
il patto d'unione non era sciolto, perche lo avea 
stretto il volere dei popoli: ed a questi la fortuna 
non permetteva di manifeslare i proprii intendi-
inculi. — A molli di quc'nnstri concittadini era stato 
dalla prepotenza straniera vietato il ritorno nc'loro 
focolari; altri generosi respingevano un perdono che 
un pcr/ido nemico loro offriva per punirli più as­
pramente di aver disertala la bandiera del dispo­
tismo. Essi non avevano più patria; ossi l'aveano 
perduta per «ingiungersi a noi nel disegno di co-
sliluire un regno italiano grande e possente. Era 
nostro debito di ridonargliela; e facilmente lo po­
tevamo, senza disagio nostro, anzi con vantaggio 
ammettendoli al godimento dei drilli civili e politici. 

Prcssoceliè unanimi i rappresentanti del popolo 
sentirono la voce del dovere, e stesero una mano 
franca e leale agli esuli illustri dichiarandoli con­
cittadini. — Altrimenti dovea pensare il Senato. 
Questo corpo conservatore per eccellenza, che a( 
dire dì un suo membro eminente dove ostinatamente 
impedire che il germe della democrazìa s'abbarbi­
chi intorno al Irono, s'avvide ben toste che sodo 
quella generosa propositi covava il sentimento della 
nazionalilà italiana, la speranza di un avvenire glo­
rioso per la patria, il pensiero dì un regno più 
esleso che non sia l'eredità della dinastìa di Savoia, 
Doveva portento conlraslarla con tulle le sue forze. 
Sì pose all'opera, e l'opera riuscì, come la «spella­
vano i sinceri piemontesi, gli abitatori della Mecca, 
i nemici della grandezza italiana. 

Rammentare le miserabili scuse, i bassi pretesti, 
le strane paure, gli indegni sofismi, i meschini 
cavilli clic i campioni della nazionalilà piemonlesc 
trassero dalle annose loio tasche per ricusare questo 
debito dì giustizia e di onoro sarebbe cosa da ecci­
tare troppo ribrezzo in ehi non ha perdute ogni af­
fetto alla povera nostra pallia, in chi non ha an­
cora imparalo a dìsprezzare la sventura. 

Basterà il dire, che neppure la cara memoria di 
Carlo Alberto fu risparmiata; che la magnanima 
sua impresa venne descritta come un impeto ca­
valleresco da Don Chisciotte; che per salvarla da­
gli inverecondi dileggi dovette alza-si la voce au­
torevole del presidente, il (piale fra gli applausi del 
popolo affollato nelle tribune ricordò allo schernitore 
le ceneri ancora calde del grande re, e le lagrime 
che bagnavano la sua tomba. 

Oh ! si confortino i nemici del nome italiano! I 
loro infami desideri'!, i loro voli codardi non pote­
vano essere meglio interpretati. 

Un senatore ( arcivescovo e marchese ) dovea 
accusare Carlo Alberto dinanzi alla Nazione, che ne 
circondava il feretro di non avere resistilo all'im­
pazienza del suo popolo avido di libertà, di avergli 
a suo danno e contro le proprio convinzioni la­
scialo cogliere questo frutto immaturo ! 

11 senato dovea negare una patria ai nostri con­
cittadini d'olire Po, e d'oltre Ticino, che li poteva 
compensare della patria perduta per avere prestato 
fede alla parola di Carlo Alberto avvalorata dal 
consenso del Parlamento! 

L'Austria può essere ben soddisfatta. Ma non lo 
sarà, ne siamo certi, la Nazione; essa benché, op­
pressa dalla sciagura sentirà l'onta, di cui si vello 
macchiar contro il volere dc'suoi rappresentanti ; 
essa ne serberà viva la memoria pel giorno in 
cui potrà indirizzare agli uomini che oggidì trion­
fano delle suo sventure la terribile domanda: che 
avete voi fatto del mio onore? - E voglia il cielo, 
che quel giorno non sia lontano. 

DA GENOVA AL LAGO MAGGIORE. 
Le strade ferrale ravvicinano e strìngono gli 

uomini in più amicali relazioni, accrescono indi­
cibilmente e diffondono le cognizioni, e fannoscom~ 
parire i pensieri grotti, ingenerosi, ed i tanti pre­
giudizi, che sono proprii dell' uomo men colto ed 
isolato. Togliendo in gran parte gli ostacoli, che 
si frappongono al trasporto dei prodotti, agevolano 
sommamente gli scambi, e fanno sì che ognuno si 
attenga più. facilmente a quelle produzioni che per 
genio dei produttori, per ragione di capitali e per 
molti altri motivi sono più adatte a ciascuna lo­
calità; per il che aumentano le rendite ai pro-
prietarii ed ai capitalisti, i profitti agli indu­
striali, i salarti agli operai, e procacciano ad un 

tempo ai consumatori a miglior mercato quanto 
loro abbisogna. Por osse ancora, divenute impotenti 
le attuali tariffe doganali ad impedire l'impor­
tazione delle merci straniere, e l'alto più sentilo 
al commercio il bisogno di un più vasto mercato, 
si affretta l'epoca ventimila della libertà commer­
ciale,dacui tanti boni economici) politici e morali 
saranno per derivare. Le strade l'erralo adunque sona 
una causa potentissima di maggior produzione e mi­
glior distribuzione delle ricchezze, e di maggior ci­
vilizzazione. Quanto ò grande la loro importanza, 
altrettanto grande deve essere lo si udii» di collo­
carle in tali posizioni da prestare, al paese i mag­
giori servizi possibili. Ciò si richiede specialmente 
per le lince principali, dal cui impianto dipen­
do la sorte di tutte quelle che siano per farsi 
in segnilo. 

Questo studio accurato si aveva ragione di pre­
tendere in Piemonte, specialmente dopo che il Go­
verno aveva tanto differito a seguitare Pattini 
esempio che avrebbe dovuto procedere; ma tale 
non finiate noit fu per lo meno por la linea della 
strada di Genova ai Lago Maggiore. Pece mera­
viglia, che senza stuelli comparativi si sceglicsso 
quella di Valenza e Morlara piuttosto che l'altra 
di Casale e Vercelli, e più meraviglia ancora il 
vedere il Governo perdurare con (anta persistenza 
nel suo pensiero, malgrado i tanti reclami. Fu chi 
volle far credere che questi fossero mossi unica­
mente da interessi municipali, ma a gran torlo. I 
Casalesi dimostrarono più e più volte; come sap­
piano posporre ai loro gli interessi dello Stato: 
lo prosarono nel I8i6 quando il comizio agrario 
si rivolse al Re per dichiarargli, cito al vantag­
gio di un abbassamento del dazio sul vino in Lom­
bardia preferivano essi 1' onor nazionale cui l'Au­
stria allentava; lo provarono nella rielezione del 
loro deputato dando a divedere così, che i mali 
della guerra, da cui più degli altri erano minac 
cìnti, preferivano ad una pace non onorevole; lo 
provarono nclP espot si al pericolo di mali terri­
bili resisiendo al nemico che bombardava la loro 
città; lo provammo ancora noi in questo gior­
nale combattendo l'idea di una lega doganale ita 
liana austriaca, tuttoché la nostra provincia ne 
dovesse sparare segnalati vantaggi economici. D'al­
tronde le ragioni addotte dai Casalesi a sostegno 
dei loro reclami bastavano per respingerò ogni 
sospetto di municipalismo. Se queste ragioni non 
avessero valso per dimostrare la preferenza che 
si meritava la linea per Casale, servir dovevano 
quanto meno a far dubitare e ad indurre il Go­
verno a que' studii comparativi, che prima della 
sua determinazione avrebbe dovuto fare. Non si 
trattava che di conoscere la verità, per il che que­
sto municipio, come l'Ingegnere Larghi di Vercelli, 
aveva offerte le spese: non si chiedeva oho di chia­
rir meglio il fatto, e se in questo vi sia il gretto 
municipalismo ciascun sci vede. Allo addotto ra­
gioni univasi Paulonia di uomini distinti nell'arte, 
di uomini di stato, e di una società straniera che 
(in dal 18 4 proponeva questa linea; ai reclami 
del municipio casule-se si associarono quelli del 
municipio di Vercelli e dei più consigli provin­
ciali e divisionali. Ma invano. Il Governo doveva 
sapere quanto malcontento fosse per destare il suo 
procedere in tanle migliaia di cittadini, quale so-
spello dovesse ingenerarsi, come didatti si inge­
nerò, contro di lui ; tuttavia fu irremovibile nel 
proposito, e per soprappiu esso non si compiacque 
neppure di rispondere, di dare qualche soddisfa­
zione ai reclamanti, ciò che accrebbe maggiormente 
il sospetto che egli ben sapesse di essere dalla 
parte del torto. Allora avrebbero potuto i recla­
manti fare un ultimo tentativo, ricorrere alla 
stampa. Ma erano tempi in cui il freno della cen­
sura impediva ogni libera parola contro gli atti 
governativi, e mal potevi conoscere se fosse mag­
giore l'assolutismo di chi comandava, o la rasse­
gnazione di chi ubbidiva. D'altronde che si po­
teva sperare da una maggior pubblicità, quando 
il governo mostrava di non curare il voto di tanti 
cittadini ? 

11 nuovo ordine di cose fece sperare che il tem­
po della giustizia fosse venuto; e quando gli animi 
dalle gravi occupazioni della guerra cominciarono 
a rivolgersi agli studii della pace, il Consiglio 
Divisionale di Vercelli rinnovò la domanda per 
studii comparativi prima che si ponesse mano ai 
sospesi lavori. La sua voce trovò eco nella Ca­
mera dei Deputati. Ognuno s'attendeva allora che 
il Ministro dei lavori pubblici, interpellato in pro-
posilo, avesse date spiegazioni, od avesse ricono­
sciuto la giustizia della domanda; non si Irattava 
che di chiarir meglio le cose! Ma il Ministro si 
trovò non abbastanza informato ed il deputato Buna, 
che nella sua qualità di Intendente generale dell' 



Azienda delle Strade Ferrate doveva da assai tempo 
conoscere le cose, dimostrò ohe un bel tacer non 
si può scrìvere: esso si tenne in sul dire, col lin­
L'iuiffgio degli assolutisti, che il governo aveva se­
imila la linea di Valenza perche l'aveva creduto 
iilile all' interesse generalo. Molli credettero di 
trovare in questa risposta una maggior prova dell» 
inimicizia del signor Bona verso Casale; noi tro­
vammo invece una maggior prova della man­
canza di buone ragioni. E cosi fece, il Ministro 
tìalvaguo, il quale, tut Indiò abbia promossi studii 
e spiegazioni alla Camera, non ne die plinto, ed 
anzi, suscitata la stessa questiono nell'altra Camera 
per mezzo del sonatore Decardonas, chiuse la via 
ad ogni speranza, o meglio et lasciti, unicamente 
sperare che il progresso dell'industria interna possa 
coll'andar degli anni consigliare all'industria pri­
vala un ramo di strada ferrata provinciale, che 
«ingiunga Alessandria, Casale e Vercelli, Qui al­
meno egli avrebbe dovuto addurre, ragioni ; qui 
dire perchè l'interesse generale dello slato con­
sigli la linea di Valenza; qui diro perchè non sus­
sistano quelle messe innanzi in contrario; ma egli si 
limilo ad avvertire, ohe le ragioni addotte contro la 
linea di Valenza e Martora non so/m ancor (ali da 
provare che essa debba essere sospesa. Lppure egli 
le trovò tali quando, come avvocato del Municipio 
di Casale, venne consultato per il ricorso che fu pre 
sentalo al Re nel 1815 ! Eppure esse sono palpa­
bili! Egli avrebbe almeno dovuto ribatterle que­
sto ragioni; erano suo debito, perchè il pubblico 
le conosce e le tiene per buone; ora suo debili) 
porcile non ha saputo ribatterlo dinanzi alla Ca­
mera elettiva e non voleva adempiere alla pro­
messa che lo aveva fatta. Ma egli non lo aveva le 
linone ragioni, e voleva ad un tempo maulotiore 
l'opera de' suoi antecessori. Di questo suo pen­
siero dovettero convincersi i delegali dei Consigli 
l'iovinciali di Casale, Vercelli e Riolla, i quali eo­
glicndu l'opportunità della loro missione a Torino 
per assistere ai funerali di Carlo Alberto si por­
larono dal Ministro por appoggiare colla voce la 
domanda del Consiglio Divisionale di Vercelli. 

Se, al suo dire, non constava ancora 'ette lera­
tjioni addotte fossero tali da sospendere l'esecuzione 
della lìnea di Valenza, doveva pur essere ragio­
nevole, giusto e conseguente alla sua promossa, e 
(oinmeltere appositi studii comparai ivi che avreb­
bero chiarite le cose, e non mandarci, quasi con 
derisione, a sperare nel progresso dell'industria. Im­
perlicene dopo la inteipellanza fattagli nella Camera 
elettiva non si trattava più di vedere so vi fossero 
ragioni I ali da sospendere l'esecuzione di quella li noti, 
ma se eranvi almeno ragioni tali da farduhifare della 
sua convenienza e se in conseguenza si dovessero 
imprendere o non sludii couipnralìvi non ancor 
fatti. Ciò, che prova poi maggiormente il difollo 
dì buone ragioni nel Governo, si è la ineschinilà 
di quelle addotte, non diremo dalla stampa, ohe 
tenne quasi un assoluto silenzio, ma da alcuni 
membri del Parlamento a sostegno del Governo. 

Esaminiamole, e poiché trovi/imo tra questi il 
conte Pel itti che già nel suo libro Delle strade fer­
rate italiane, stampalo nel 1845, aveva data la 
stessa preferenza alia linea di Valenza, esaminiamo 
pure quelle da lui ivi addotte. 

Il Senatore Decardonas cominciò per insinuare 
il dubbio che la linea per Casale e Vercelli e la 
galleria di S. Salvatore fossero più lunghe di quanto 
si supponesse dai partigiani di questa linea, ed il 
senatore Pclitli appoggiato ai suoi precedenti, cioè 
al libro suddetto, si credette, autorizzato a dichia­
rare che tale discussione è mossa da interessi mu­
nicipali velati dall'interesse generale, e che i fatti 
ivi allegati sono assolutamente in gran parte ine­
satti e men veri. Noi eomincieremo a contestare 
al signor l'elitti questa autorità, che, sì arrogò, di 
sentenziare, e tanto più di sentenziare sibillina­
mente negando fatti che non specilica. 

La sua autorità cachi per noi, come por tutti 
quelli che conoscono queste, contrade, quando si 
avverta ai gravi errori in cui incappò. Per esem­
pio come mai il conte Pel itti nel proferire la linea 
di Genova a Torino per la valle del Tanaro piut­
tosto che per quella del Po potè asserire, che da 
questa ultima scarsa è la popolazione, e che pre­
sentavano ostacoli il colle di S. Salvatore, ed il 
colle(I!) di Occimiano? E come mai fra le ragioni 
addotte per dare la preferenza alla linea di Valenza 
su quella di Casale polè indicare lo gravi difficoltà 
del transito per i colli che separano l'Alessandrino 
dal Monferrato, quasi che la strada per giungere a 
Valenza dovesse passare por aria, e non dovesse al­
meno perforare la stessa collina per una egual tratta? 
D'altronde quando distinte persone dell'arie pre­
sentano calcoli particolarizzati, come hanno fatto 
gl'ingegneri Larghi e Bosso, e quando consigli mu­

nicipali e divisionali se li fanno proprii, e li fanno 
di pubblica ragione, non­ sappiamo conte il conte 
Pelitti ardisca di opporre cosi francamente e nu­
damente la sua autorità senza uè aver falli né sa­
per l'are di simili sludii di arie. 11 suo ingiurioso 
supposto di lini meno giusti e generosi per parte 
dei reclamanti cade poi a fronte delle cose più so­
pra avvertite. Certo che i Casalesi e gli abitanti di 
altee provincie trovano il loro interesse nel soste­
nere questa linea, ma esso non è disgiunto da 
quello generale, e noi non sappiamo da quale in­
teresse municipale l'osse poi mossa quella società 
straniera che nel 1854 proponeva questa linea, od 
il generale Franzini che nel 1845 tanto vivamente 
insisteva presso il ite con ripetuto memorie, od 
il ministro di guerra Vilìamarina che assicurava 
ai sindaci di Casale nello slesso anno, che, per 
quanto riguardava il suo dicastero, esso avrebbe 
votato per Casale ove la questione si fosse nuova­
mente trattata. 

Al signor Decardonas poi, ( in cui non può ca­
der sospetto di municipalismo tuttoché di Valenza, 
perchè il suo ufficio lo obbliga a preferire sempre 
l'interesse generale), diciamo che quand'anche la 
linea dì Casale fosso più lunga di quanto si allega, 
tuttavia la differenza sarebbe sempre così tenue, 
che essa non farebbe difficoltà, quando altre con­
siderazioni così consigliassero. Ed è. ciò che gli 
rispose lo stosso Ministro Galvagno. « Quando fossi 
cerio, disse esso, che il paese avesse a guada­
gnare se si a resse a prendere la linea da Casale 
a Vercelli invoce di quella di Valenza e Mortara, 
io erodo che la maggiore o minor lunghezza fa 
un'in) che fosse eccessiva) delle strade, la maggior 
o minor lunghezza di questa o quella galloria non 
dovrebbe fare che il Parlamento non dovesse de­
liberare che si debba cambiare il corso. » E ciò 
con ragione. Così secondo il Consiglio Divisionalo 
di Vercelli la linea di Casale Vercelli e Novara 
sarebbe più lunga di metri 4,899, cioè di circa due 
miglia, oppure ili moiri 2,460 secondo i calcoli del 
sig. Larghi apaoggiali alla eagla topografica com­
pilata dallo Stato Maggiore Generale. Ora che sono 
per il leinpo e la sposa pochi moiri di più a 
fronte di qualsiasi altra considerazione ? Il tempo 
sarebbe di qualche minuto dì più, e la spesa di 
alcuni contesimi por tonnellata. Questa maggior 
spesa potrebbe inoltre affa Ito sparire con univer­
sale vantaggio mediante una leggierissima diminu­
zione della tariffa di cui fluirebbe facilmente trovare 
il Governo ampio compenso nel maggior concorso 
su questa linea, perchè meno fiancheggia i confini 
dello Stato, attraversa una popolazione assai più 
numerosa e più mobile, e terre più feraci e più 
produttive di frutti maggiormente suscettivi di o­
spoitazione, quando una strada ferrata ne agevoli 
il trasporlo, 

Considerando il signor Decardonas la questione 
sotto il rapporto commercialo egli trova in primo 
luogo, che coll'andar del tempo si attiverà la na­
vigazione sul Po, e che non si polrebbc essa unire 
colla strada ferrata quando questa fosse superiora 
a Valenza, perchè le navi grosse ed i battelli a 
vapore non poterono mai superare questo punto. 
Ma è affatto erronea questa sua asserzione : 
molti e molti ricordano di aver vedute qui grosse 
navi provenienti da Vene­zia, come pur lutti sanno 
che molli anni fa il battello a vapore che Icnfò di 
salire il Po verso Casale, arrivò lino a due miglia 
circa distante da questa città; ed era allora opi­
nione, che se il suo direttore avesse voluto, avrebbe 
toccato anche Casale. Si sa inoltre che d'allora in 
poi si sono costrutti battelli che pescano meno, 
e che nostri pescatori hanno offerto al Governo di 
tener con poca spesa il Po navigabile fino a Torino 
con grosse barche anche in tempo di acque magre. 
Di più quand'anche per assicurare la navigazione 
fino a Casale si dovessero formare rettifili od argini 
al Po, l'opera non sarebbe perdala, siccome utile 
a mettere in salvo molte terre produttive, e ren­
derne. alla cultura molle lui torà sterili. E già ad 
eccitamento del Governo quest'uffizio d'inlenden/.a 
nel 1845 o 1846 convocò i principali proprietarii 
interessati, e venne dato incarico a tre ingegneri 
delle contigue provincie, perchè si formasse un 
progetto d'arginamento del Po dal di sotto dell'im­
boccatura della Sesia (ino a Casale, ed, ove d'uopo, 
fino all'imboccatura della Dora. Ma quegli Inge­
gneri probabilmente non se ne curarono, ed il 
pensiero non ebbe più seguilo. 

Tutto ciò prova che la navigazione sul Po non 
potrebbe sconsigliare il passaggio della strada fer­
rata a Gasalo, quando pur fosse vero, del che assai 
dubitiamo, che questa navigazione potesse coll'an­
dar del tempo attuarsi o farsi attiva, malgrado le 
strade ferrate in progetto od in costruzione. 

(sarà continuato) 

IL PREVOSTO IMBECCHI ED il SUO VESCOVO. 
Ila discorso che il prevosto Robccclii recitò sopra il 

glov oso, ma hitel.oe t'ariti Alberto, se gli ìrterilb gli 
applausi del pubblico, gli ntlirn d'altra pur le l'ira degli 
aiili­evungetiei farisei della /<Vrfc e Patria e dcll'/frmonia, 
nel medesimo tempo in cui uno dei più arrabbiati cam­
pioni di'li'/^rvnonia veniva denuncialo avutili In Camera 
dei Deputati di ostentato pubblico disprezzo verso le ce­
neri del medesimo Carlo Atlieno. Ma In (annera è pro­
babile che si fermerà l'i, laddove i Farisei più perlinnei 
nelle loro abitudini, più cosinoli nei litro mlit e più im­
placabili nelle loro vendette, gridano la croco «dosso ut 
povero ltolteeelii, e eolle curitiilovoli loro delazioni. 
l'inumo denuncialo al vescovo di Vigevano, al fìsco di 
Casale, alla Congregazione del Sant'Uffizio in Roiini, ni 
Pupa di Ponici, e (piando non no potranno più, an­
draniio in ultima istanza n colui elio disse: a lo li duro 
tulli i regni della terra se mi adori; » o che essi min ■ 
fan» per mull» pin poeti. 

Ora In venerabile Armonia, non si più contenersi nel'u 
[ielle, nel riferire una lederà clic Monsignor veseoto di 
Vigevano Ita indirilla al proposto Kobeeclii, o eon cui 
gl'imponu di far ritrattazione ed ammenda onorevole, non 
si sa j oi di elio cosa; mentre quanti hanno letto il di­
scorso del prepuslo, non scorgono come in esso v'entri 
Monsignore. 

Del rositi In lettera del vescovo è impasticciala ioli' 
usalo fraau'io: lagnine agii ueclii, rammarichi al entire; 
ma siccome ex abtindantia cordis os loquitur, cosi Mon­
signore facendo inni enumerazione dei gravami di cui il 
Robeeclti si e reso eolpevule verso la illustrissima e re­
verendissima sua persona, rivela, senza uvvedersi'iie, 
eh'ei vuole ora cogliere un pretesici per soddisfare mi 
tuia vemluttii personale. Che mulinili di apostolato! 

lì poi curioso clic Monsignore «ili un canone (il ;>7) del 
IV t.oiieilin di Cnrlagitic, il quale obbliga i chierici elio 
binino sparlato dei loro vescovi, a domandar scusa, sullo 
pena di essere deposti. Noi non vogliamo esaminare se 
il prepuslo di Vigevano si trovi in questo caso; ina ninni 
quasi certi elle il vescovo non ha inai lello i canoni di 
iptel Concilio, e che la sua citazione fu cavata a caso, 
sotrtabe'iaiido imicoliinalmoitte le ratifiche ili Graziano, 
uve alta povuln cien'ctis gli venne Cullo di Irovgre. il inulti 
[ter Ini acconcio clcricus malodicus. 

Ma se monsignore messo voluto darsi un po' pio di 
fatica e ecre.tre anco alla parola Episcopus, vi avrebbe 
trovalo in nitrii canone (il 29) cu vaio dallo stesso 
IV concìlio di Cartagine, elio potrebbe essere utile a 
Don Hobecelii. Esso suona cosi: Episcopal, si clerico 
vel laico, crimen impencril, deducali!!' act profiiili'ont'iii 
in syiioihuu. Se il vescovo impala, un delitto mi un clie­
rieo o ad un laico, sia temilo a provarlo davanti al 
concilio. 

Se poi monsignore avesse voluto spingere un po' pia, 
oltre la sua attenzione, e l e c e r e per disleso i canujjp 
del sopraccennalo concilio ili Cartagine, ci paro «die vi 
avrebbe trovalo cjuulclio cosa anche per lui e pei re ­
verendissimi suoi confratelli, i quali hanno tutl'altra voglia 
clic di sottomettersi svilo decisioni ilei 2l'l vescovi del­
l'Africa, uno ilei quali era Sant'Agostino. Per esempio 
avrebbe letto nel prologo elio il vescovo abbia ad ersero 
prudente, casto, sobrio, voglioso d'istruirsi (docibdis), 
di temperali costumi, occupalo unicamente della sua 
chiesa, limile, affabile, iiiivor/cnrdioso, dolio uve. ecc.. In 
seguilo a queste premesse pare che un vescovo che cita 
il Concilio di Cartagine avrebbe dovuto ante omnia ilt$­
mandare a se medesimo: Sono io tulio questo? 

Vi avrebbe Icovalo aìlresi, che i canoni l't e tS in­
giungono al vescovo di abitare, non già un palazzo ric­
caiuenle mohiglialo, ma una cassuceia vicina alla chiesa, 
con mobili volgari e di poco prezzo," e di tenere, min 
già una tavola da gaslronomi, ma una povera mensa; 
e di sostentare la sua autorità, non col fasto, ma colla 
pietà e la santità della vita. 

Vi avrebbe trovati i canoni 51 e SS, i quali prescrivono 
ni vescovi di trattare i preti non d'alto in basso, ma 
come loro eguali, nò che si debbano permettere di seder 
essi, e far stare i preti in piedi. 

Vi avrebbe trovato i canoni 23 e 28, i quali dispon­
gono che il vescovo non abbia a giudicare alcuno se 
non coll'assistcnza del proprio clero, che confermi la 
sua sentenza; e che il prete ingiustamente condannato 
daini , può ricorrere al concilio della provincia, il quale 
deve annullare immediatamente quella sentenza. 

Vi nvrebde trovatoli canone 90, il quale ordina elle 
nel giudicare di taluno sì abbia a toner conto dulia vita, 
religione, costumi e pratiche cosi dell'accusalo come 
dell'accusatore. Quali siano gli accusatori ili Don Ro­
beeclii, laseieronio a monsignore la etira di dirlo; ma 
in quanto al Robcechi siamo assicurali esser egli mi 
buon parroco, amalo da'suoi parrcicchiuiii, zelante ne'suoi 
doveri, ufficioso, caritatevole e di roda fama. 

Ora ci sia lecito di domandare a monsignor di Vigevano 
se e come osserva egli i cationi del IV concilio di 
Cartagine? Ma posciaebe gli cita egli per giudicare e con­
dannare il parroco di Vigevano, noi li citiamo parimente 
per giudicare e condannare Ini e gli diciamo: Illustris­
simo e Reverendissimo, la legge è una sola: se Don 
Rubecctii è iti colpa, ci deve lame la penitenza; mala 
slessa legge prescrive a voi, di adempirne alcune parti 
clic vi riguardano, e volendo perciò incominciare eoi 
dare agli altri il buon esempio, uscite dal vostro palazzo, 
e andate ad abitare ima modesta casuceia; lasciale quei 
servizi di tavola d'argento, quei morbidi sedili, quei 
tavoli eleganti, e in mgiale con piatti di terra colta, con 
cuechitiio'di legno o di peltro, sedete sopra scrinine di 
paglia, servitevi di tavoli di pine, o di pioppo grezzo. 
Licenziale i vostri cai adi, i vostri cocchi, io vostre livree 

' e il vostro cuoco. Ricordatevi, come diee il canone 51 
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del sopracilato concilio, che voi non siete il padrone 
dei beni della vostra chiesa, ma un semplice depositario 
e che delle rondilo di lei non potete usure se non ciò 
cito può fornire ni vostro necessario. Trattate i preti 
non corno vostri sudditi, ma conio vostri eguali; non 
soffrilo che vi si presentino in attitudine umile e col 
cappello in mano, che vi bacino la mano; che vi fac­

ciano la profonda riverenza, come il servo di anticamera 
In fa ni signor Conte, o al signor Marchese; non giu­

dicateli di vostro capriccio, giustificato la vostra accusa 
d'avanti al concilio; sentile il parere dei vostri fratelli, 
o voi e loro prima di pronunciare una sentenza, ricor­

datevi di quelle parole di Gesù Cristo: Citi di voi è 
senza pecato, getti la prima pietra. 

Ma è probabile che questa campana non sia per avere 
un suono molto armonico per le orecchie di certi mon­

signori, i quali vogliono avere due posi e due misure; 
periodic unici rivolgeremo al signor ncuisU'o di grazia 
e giustizili e del culto, e gli diremo essere onui tempo di 
metter fine agli alti arbitrari dei reverendissimi, ed agli 
scindali che danno a (pud pubblico che dovrebbero edi­

ficare. Un teologo Kihcri pubblica un libretto pieno di 
assurdità, e dove si dichiarò per la materialità di Dio 
( bella dottrina per un teologo callolico! ), e questa 
■.norme eresia si lasciti curvere. il vescovo il' Asti è ac­

cusato ed egli si difende con un libretto buffonesco, 
e si converte egli slesso in un pubblico buffone elio ride, 
e fa riderò a proprie spalle; e tpiesta strana apologia, la 
(piale ci dà un idea della gravità dei costumi di quel 
monsigore, In si spaccia per mia delle sette meraviglie, lì 
perche don Itobecchi scrive e pronuncia delle dure ve­

rità, v'ha un nitro monsignore che lo vuole erotico, e 
condisce la pretesa eresia collo proprie personali querele. 

Monsignor di Vigevano pretende altresì die Don Ro­

beeelii avrebbe dovuto sottomettere a lui il proprio di­

scorso prima di recitarlo. Noi vorremmo sapere a chi fu 
sottomesso il discorso recitato da un certo vose ivo, o chi 
gli ha insegnalo il bel garbo, la compostezza, la gravità 
coti cui fu recitato? Hon pur curiosi colesti monsignori! 
Per sé ogni cosa si l'anno lecito; ma non vogliono patirò 
né ragioni, né giustizia, né scusa per gli nitri. 

Ma tali ingiustizie non devono più essere tollerate da 
ehi ha l'incarico di amministrare una eguale giustizia 
per tutti. L'niilorità dei vescovi non è dispotica, la quale 
è anzi assiti limitata dai canoni; ed il IV concilio di Car­

tagine, che monsignor dì Vigevano, si compiace di cilaro 
dimostra per l'appunto con quali norme essi abbiano 
n giudicare il loro clero. Inoltre i Vescovi nello stato ni­

nnilo delle coso, non possono giudicare i preti, se non 
pur ciò che. concerne colpe canoniche, che devono essere 
chiaramente formulate, e l'autorità civile, per la tutela che 
deve a tutti i suoi nmmiiiisli'ati, ha il diritto d'intervenire 
per riconoscere se tuli colpe siano effettivamente canoni­

che, o se non siano piuttosto un sotterfugio per soddisfare 
ad altre vendette. Il Rohccchi è precisamente in questo 
caso; e monsignor di Vigevano, piti sincero che non i suoi 
paraninfi dell'armonio e della Pedo e Patria che coprono 
destramente le loro vili animosità, confessa ingenuamente 
die noi perseguitare il preposto ha delle vanità personali 
dft vendicare. 

A BlA.VC.III-GlOVI.M. 
(Dall'Opinione.) 

~lm^mmòm\im CRISTIANO. 
LEZIONE XV. 

(Continuazione vedi n. 70) 
D. lì ella lecita la servitù individuale? 
HI. Miuna legge impedisce all'uomo di rinunziare, a fa­

vore d'altri, a qualche porzione delle libcrlò e did 
diritti proprii individuali, ina non credo che sin egual­

uionde lecita la nazionale. 
D. lì perche? 
SI. Se ogni uomo e padrone e libero di se stesso e delle 

proprie azioni, non può essere padrone e disporre di 
quello degli altri. Onde sia lecita In servitù nazionale, 
converrebbe elio Cu/ti * membri della Nazione fossero 
contenti di rinunziare alle proprie liberti; la qual cosa 
e impossile. 

V. La servila nazionale è ella forse una schiavitù? 
31, Non è una schiavitù assoluta, ma è una schiavitù 

indiretta; e quando non sia utilissima, lomporaria e 
moderala da giusto leggi e da pitti equi, io la credo 
assolutamente illecita. 

D. Ma è egli possibile di assoggettare lo nazioni a 
schiavitù od a servilo? 

M. Pur troppo! possono esse pure essere o schiave, o 
servo, come gli individui : perchè anche le Nazioni 
conio gli individui possono essere sacrificate eolla forza, 
o sacrificare volontariamente or tutte, or solamente 
parte dello proprie libertà. 

D. E i popoli indiani sono essi liberi? 
M. In Italia vi ha un pò di lutto; schiavitù, servitù e 

ben poca libertà. 
I). E dove e come vi bn schiavitù in Italia? 
IL Nel Lombardo­Veneto dove ognuno è costretto ad 

obbedire per forza ad un padrone dispotico, come è 
casa il' Austria, i popoli sotto suggelli a schiavilo come 
lo erano gli Ebrei jn Egitto sotto la dominazione dei 
faraoni. Lo stesso dicasi in Toscana, e, più o meno, 
in Romagna. 

D. Gli abitanti delle regioni, che mi avete nominate sono 
essi lutti schiavi? 

SI. Pur troppo non lo sono tutti! ma molti sono sola­

mente servi. 
D. lì perchè dite pur troppo? Non è meglio essere servo 

che schiavo? 
SI. Certo che la servitù è un mule minore della schia­

vili!; perchè l'obbedienza volonlarin è più tollerabile 
e meno penosa della forzata; ma pure, per una na­
zione è più vergognoso l'obbedire volontariamente clic 

,'i'lti alla più dura schiavitù gli stessi 

degli stranieri sono poi molli 

per forza; e se nelle regioni italiche elio abbiamo no­

minate fossero tulli servi forzali, ossiti achiavi, la 
schiavitù della nostra patria, non potrebbe assolutamente 
durare; g'i schiavi sarebbero­ presto d'accordo, ed alla 
prima occasione si porrebbero in libertà. 

D. Non bastano dunque gli stranieri, per mantenere i 
popoli italiani nella attuale ahbominevolc schiavitù? 

M. No, perche i nemici esteri sarebbero troppo pochi, 
e quindi troppo deboli per mantenerci tulli schiavi 
colla forza. 

D. E quali sono gli ausiliari degli stranieri, ossia ehi li 
aiuta a mantenere fra le catene in vera schiavitù la 
maggior parte degli italiani? 

SI. Sono quella porzione degli italiani stessi, i quali non 
essendo schiavi ma servi volontari! dei nemici d'Italia, 
obbediscono n costoro, dando loro forza e coraggio mag­

giore, cosieliò possono agli uni comandare assoluta­

mente, e tursi servire dagli alivi, 
D. Se le coso slamici come voi dile e anch'io no sono e 

chiunque dovrebbe esserne persuaso, bisogna ben diro 
che gli italiani, siano stolli e maligni nell'istesso 
tempo, perchè gli uni si rendono servi, per mettere 
gli altri in schiavitù. 

SI. Epperoiò ho detto elio pur troppo non tutti sono 
schiuvil Ma se una gran parie di italiani sono schiavi 
per forza lo si deve alla viltà e malizia di quelli che 
vendono vergognosamente se stossi, e prestano e il 
loro danaro e la loro roba e perfino le loro armi per 
mantenere so 
loro fratelli. 

D. lì cpiesti vilissimi servi 
in ludiiv? 

M. ÌNo, non sono molti e a Dio piacendo diminuiscono 
sempre più; ed inizi i popoli, stanchi d'una schiavitù 
sebbene in apparenza mite, hanno ormai aperti gli 
occhi, ed ammaestrati recentemente dall'esperienza, 
saranno d'ora in avanti più midi, non si fiileranno 
dei servitori umilissimi degli stranieri, che sono i veri 
traditori delia patria e del loro proprio paese, e con uno 
sforzo generoso saranno tutti d'accordo per torsi dal 
collo quel giogo obbrobrioso elio da secoli pesa sui 
popoli d'balia. 

D. Qual è il carattere dei servi italiani? 
SI. Gli indiani che servono agli stranieri, contro gli 

interessi dei proprii fratelli e figliuoli, sono per or­

dinario udulalori, ambiziosi, o orgogliosi, egoisli ed 
avari, e perciò avidissimi di onori e di impieghi. 

D. E come si conoscono? 
SI. Dal loro linguaggio, dai loro costumi e dulie loro 

opere. 
D. A elio tende il loro linguaggio? 
M. A screditare ogni governo liberale, e ad accusare 

come utopisti o nemici dell'ordine coloro che vogliono 
unite la libertà e l'indipendenza d'Italia. Tende a far 
venerare conte fossero divini i decreti della diplomazia, 
ed n mantenere il monopolio dell'istruzione a favore 
di pochi, tenendone lontane le masse popolari. 

D. Quali sono i loro costumi e le loro opere? 
SI. Essi vivono separati dal popolo, sdegnano di farne 

parte, mentre si servono ili Ini, de'suoi mezzi e delle 
sue forze per obbligarlo a produrre pei proprii comodi, 
e per quelli degli stranieri con cui sono legali. Essi 
sono viziosi e vivono nella corruzione, ma nascondono 
i loro vizii e velano il loro libertinaggio, onde illudere 
il pubblico, e potere accusare qnuii libertini i liberali 
ed opprimere ed incannare le popolazioni col prele­

sto di diriggerlc alla inoratili), ullu sant'uà, alla perfe­

zione cristiana, ed alla salute eterna del paradiso. 
D. Clio cosa insegna il Vangelo a questo riguardo? 
SI. Insegna elio egli è indispensabile che i lumi dell'i­

struzione, mediante un regime sinceramente democra­

tico, siano sparsi da tutti i cittadini; che più nan 
vi siano quei fa!si lumi, che fuorviano invece di ben 
guidare i passi del viandante. Insegna che la mora­

lità deve essere compagna inseparabile delia diffusione 
«lei lutiti; che non vi e libertà durevole senza mora­

lità e senza fiducia nelle promesse di Cristo, il quale 
e la base su cui riposano i destini della democrazia. 
Insogna elio i popoli perderanno la forza di essere 
liberi, quando cesseranno di essere giusti, di essere 
tedcli osservatori dulìa divina legge. 

D. Recatemi qualche testimonianza letterale della sacra 
scrittura. 

SI. Il nuovo testamento no è pieno. Eccovene alcuni tratti: 
« Guardati che i lumi che sono in te, non siano poi 
» vero tenebre! — Voi siete, o fratelli, chiamati alla 
» libertà: abbiate soltanto cura che essa non vi serva 
» d'occasione per vivere secondo la carne; ma servite 
» gli uni agli altri per mezzo della carità. Pereiotìehè 
» tutta la legge s'adempie io quest'unica parola, ama 
» il tuo prossimo come te stesso. — Essendo liberi non 
• per usare della vostra libertà come d'un velo per 
» coprire le vostre malvagie azioni; ma per operare 
«come servi di Dio. — Guardatevi da quei figliuoli 
» di maledizione che promettono libertà, sebbene 
» siano essi medesimi schiavi della corruzione. — Voi 
» non eravate altre volte che tenebre, ma ora elio 
» siete luce noi Signore, camminate come, figliuoli di 
> luce: conciossiacliè il frutto della luce consiste in 
» ogni bontà, e giustizio, e verità, provando ciò che 
» è accettevole al Signore. — Regolate le vostre pn­

» role e lo vostre azioni, come avendo da essere 
» giudicati dalla legge della libertà. — Là dove è lo 
» spirilo di Dio, ivi è la libertà, n 

D. E quid è la conclusione che gli amici della libertà 
devono dedurre? 

SI. Non devono mai dimenticarsi, che la libertà ha la 
suu origine dal Vangelo; che nel Vangelo vi sono le 
fonti deilo sviluppo della medesima; che i doveri ed 
ed i diritti degli uomini sono i due termini insepara­

bili della gran forniola della democrazia, e che quelli 

soltanto che adempiono ai doveri della libertà sono 
degni di esercitarne i diritti. Filialmente che la libertà 
è la garanzia della giustizia, e che In sicurezza della 
giustizia, non si può trovare, clic india completa 
applicazione sincera, e non soltanto apparente, dei 
principii evangelici, cioè della libertà, fraternità ed 
eguaglianza cristiana. 

Il cane da pastore nell' America del Sud. 
Il viaggiatore e naturalista Darwin riferisce nella 

relazione dei suoi viaggi, ora pubblicata a Londra, ini 
tutto curioso sull'educazione del cane da pastore dell'A­

merica del Sud. 
« Durante la mìa dimora a Montevideo, dice Darwin, 

provai unii graia sorpresa sentendo a raccontare, e segni. 
landò da vicino il modo di educare i cani da pastore 
in quel paese. E comunissimo l'incontrare immense gregei 
di montoni, lontane molte leghe dall'abitato, clic nun 
sono accompagnate da alcun pastore, e la custodia dello 
quali si nllìdavn ad uno o due cani. Mi sorprendeva 
sovente il reciproco affetto dei cani e dei montoni, mi 
si può diro ala lettera die questo attaccamento avuta 
origine dulie mammelle. 

» Il sistema d'educazione consisto nel separare d'i burnì 
ora il giovane cane dalla sua madre, ed abituarlo al gregge 
di cui sarà un giorno il custode. Tre o quattro volte 
al giorno si fu poppare il giovane animale ud una 
pecora, quindi lo si colloca su dì un letto di lana; inai 
gli si permette di comunicare con altro cune simulerò 
o coi membri di stia famiglia. Inoltre 1J si castra, di 
mudo clic, Lillo adulto, Iva appena il simluuciilo del­

l'esistenza della sua specie. Da questa educazione ne 
viene che l'umilialo non manifesta il menomo desiderio 
d' abbandonare il gregge, e nello slesso modo che il cane 
difende il suo padrone, egli prende la difesa (lei mon­

toni minacciali. Quando alcuno s'avvicina ad un gregge, 
il cane s'avvanza abbaiando, e a questo segnale tutti i 
utoiilmii si riuniscono, e si pongono al riparo ditiro ili 
lui. Questa specie di cani pensati pure alla sera, ad una 
ceri'ora, a ricondurre il gregge all'ovile. 

» Il maggior difello, finche sono giovani, è di volere 
solazzarsi coi montoni, e di non lasciar alcuna tregua n 
quello dui loro poveri subordinati, che diviene l'oggetto 
de'loro passatempi. 

o Ogni giorno il cane da pasture va alla sua dimora 
per prendere la sua razione di corno, ed, appena ricevuta, 
se ne fugge colla coda in mezzo alle gambe, come, se, 
avesse commesso un'azione vergognosa. Gli altri cani 
della casa si conducono seco lui nel modo il più tiran­

nico; il menomo botolo lo perseguita e cerca di mor­

derlo. 
» Ma dall'istante che raggiunge il suo gregge si arresiti, 

volla la faccia, si mette ad abbaiare, e quelli che lo 
perseguitavano ben tosto lo lasciano, d i a truppa di coni 
selvatici di rado s'azzarda, si dice anzi mai, ad attac­

care i montoni custoditi da questi fedeli pastori. 

r a j «3» nsac j t las JE ms 
TORINO. — La Camera elettiva nella seduta del 23 

adottando il volo della sua commissione autorizzò il mi­

nislero a riscuotere le imposte dirette ed indirette ed 
a pogare le spese dello Staio fino a tulio il prossimo 
novembre. Il Ministero domandava l'autorizzazione lino 
a tutto dicembre. 

CUNEO. Ai caduti starno generosi. Tratteniamo quinti 
le risa nel fare il seguente racconto. Il cav. Motliien, 
appena ricevuto l'avviso che era nominalo Ministro, con­

gregava tutta la Guardia Nazionale Cuiieese, le si presen­

tava coli'aspetto cieli'uomo che giunge al potere e vuol 
dire: Voi sarete j miei buoni sudditi; la salutava eoo 
lulta la tenerezza di chi stringe un portafoglio e si la­

sciava fino ae date nel giubilo infinito del cuor suo ti 
gridare: /'7i>u lo Statuto. 1 Ciinocsi ('debbono essere genie 
l'alta a bella posto per mistificare un povero cristiano ) 
salutavano e gridavano: Vico, il ministro, Matbieu lasciò 
Cuneo Ministro, ed ora risimi CencaCis, amici. 

Avv.u FILIPPO MKLLAMA Direttore. 
GIOVANNI Giiunnt Gerente. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

CASTAGNOLE DI CASALE. 
Il signor Ciglione Filippo di Castagnole che da'l.i 

carica di Sindaco di quel Colutine, discose a quella di 
Segretaro, poscia ascese di nuovo al Sindacato, ora per 
recentissima ministeriale disposizione venne sbalzalo ila 
Sindaco, e quel che è di più dichiarato tenuto a rein­

tegrare lestamente il comune dei stipendii che si per­

mise di riscuotere ad un tempo slesso per la doppia 
qualità di Sindaco e Segretaro. 

Ciò aprirà gli occhi a quella buona popolazione d1 

Castagnole. 
E pur da desiderare che la deputazione della strado 

consortile del Rolaldo e Grami convinta che l'interesse 
dei Comuni del Consorzio vuole per Direttore una per­

sona dell'arte, e di specchiala onoratezza, non vorrà po' 
tollerare che il dello lìigliiuie eapra la qual ila suddetta 
di Direttore perchè sfornito di tutti i nocossarii requisiti. 

R. A. 

DA VENDERE. 
Farmacia bene avviata con Opera Pia in un paese 

di Louiellina. Per le opportuni} informazioni dirigersi 
alla farmacia Dcferraris in Casule o ,da Raffele Citi 
seppe droghiere in Vigevano. 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI CORBAMI. 
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